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Berceau, 15/02/2011
Intervento di Paule Zellitch, SNEJV
, Paule Zellitch, SNEJV polo vocazioni, vice coordinatrice del Congresso europeo delle vocazioni, redattrice capo di “Chiesa e vocazioni”
dottoranda all'Istituto Cattolico di Parigi

Piano dell'intervento:
I. Quale sono i punti forti della cultura dei giovani e la loro gerarchia dei valori   

          a. Il rapporto con l'autorità: dalla verticalità all'orizzontalità.  

          b. Il rapporto col tempo non è più lo stesso. Questo ha trasformato la comunicazione.  

          c. Il rapporto con il consumo dei giovani da forma al loro rapporto con le proposte di senso   

          d. La libertà di scegliere i suoi propri valori per la costruzione di sé.  

II. Come proporre la fede in questo contesto culturale?  

         a. Risvegliare e dare il gusto di Dio. L'esperienza della Parola  

         b. Aiutare ad ascoltare il “Maestro interiore"  

         c. Accogliere il potenziale profetico della gioventù!  

         d. I giovani attori dell'evangelizzazione.  

         e. Favorire l'esperienza dell'universalità.  

III. Come adattare gli approcci pastorali e catechetici degli accompagnatori a questa profonda mutazione culturale?

a. L'obiettivo primo: sviluppare una cultura vocazionale   

b. Una pastorale delle vocazioni come pastorale delle fondazioni  

* gli imperativi della pastorale delle vocazioni

* sul campo (diocesi, istituto, comunità, movimento, ecc.).


- la collaborazione degli attori

- ruolo delle mediazioni pedagogiche, psicologiche e personali  

Conclusione:  

Una volta acquistata una buona formazione teologica, antropologica, l'accompagnamento dei giovani nell'orizzonte delle vocazioni specifiche, esige delle personalità mature, consapevoli della propria umanità, capaci di discernimento.
Comporta due necessità, difficili da eludere se si vuole raggiungere veramente i giovani là dove sono e là dove ce ne sono:
a. Una buono inculturazione
b. Una grande attenzione - al servizio del “performatività” del messaggio - alle modalità e condizioni necessarie ad una comunicazione di qualità, adattata al pubblico mirato.  

Alcune statistiche utili:

- Declino dell'appartenenza: il 87% dei 18/24 anni nel 1971 dichiaravano di essere cattolici, sono oggi il 31%. il 20% dei giovani cattolici di 11/15 anni ritengono che essere cattolici significhi appartenere ad una comunità. 

- Declino della pratica: il 25% dei 18/24 anni praticavano regolarmente nel 1971; sono oggi l’8% (il 4% sono hanno una pratica solo settimanale).

- Declino della fiducia globale nella Chiesa: il 42% nel 1980, il 30% oggi. La fiducia nel Magistero a proposito della morale sessuale diminuisce: il 75% nel 1980, oggi l’85% dei cattolici sotto i 30 anni pensano che la chiesa dovrebbe riconsiderare le sue posizioni sulla contraccezione, l'aborto, il divorzio e l'omosessualità.

- Aumento di una concezione soggettiva ed utilitaristica del religioso: per il 60% dei giovani cattolici di 11/15 anni la religione è una scelta personale e non un'eredità; è considerata come una libertà e non una costrizione; solleva l'intimo e può essere un aiuto nella vita quotidiana.

Tuttavia, le credenze de-istituzionalizzate e deregolamentate non diminuiscono. La credenza in una vita dopo la morte aumenta regolarmente dai giovani (il 36% in 1981 e 48% oggi), mentre diminuisce per i più anziani.

Ma l'opinione secondo la quale la chiesa cattolica risponde ai bisogni spirituali dei giovani non smette di crescere: il 42% nel 1981 e il 63% oggi presso i 18/24 anni. La chiesa ha perso la sua legittimità a pretendere di dire  tutto della vita collettiva ed individuale; ma, da questi ultimi 30 anni, la chiesa è riconosciuta come un'istituzione specializzata nella soddisfazione dei bisogni spirituali degli individui.  

Profilo dei giovani ed accompagnamento all'orizzonte delle vocazioni

A partire dalle indicazioni ricevute del Padre Lebœuf, la mia esposizione comprenderà tre grandi parti:  

- Quale sono i punti forti della cultura dei giovani
, la loro gerarchia dei valori.  

- Come proporre la fede in questo contesto culturale.  

- Come adattare i nostri approcci pastorali e catechistici a questa profonda mutazione culturale, nel quadro di una cultura vocazionale.  

Nella mia conclusione, porrò l’accento sull'importanza dell'accompagnamento dei giovani, in connessione con l'inculturazione, e sul ruolo essenziale della comunicazione nella pastorale vocazionale. Alla fine di questa esposizione, che vuole essere una sintesi della situazione, proverò a rispondere oralmente addirittura alle vostre domande, comprese quelle più concrete, come pure quelle che riguardano l'organizzazione della chiesa in Francia in materia di vocazioni specifiche.  

I. Quali sono i punti forti della cultura dei giovani e la loro gerarchia dei valori?

La gioventù non è una categoria omogenea; è tuttavia sufficientemente unificata e dissimile per costituire una “classe” sociologicamente significativa.  Al livello dell'antropologia religiosa, i giovani francesi non sono molto dissimili dell'insieme della popolazione. La novità è che sono tra più pessimisti di nostri connazionali e degli europei. La Francia è il Paese dell'Europa dove lo scarto di soddisfazione tra giovani ed adulti è il più grande. Questo indica una disfunzione delle modalità di integrazione in questa società che sembra loro bloccata del resto; per il 82% di essi, necessita una trasformazione profonda, ma allo stesso tempo, sono settici sulla sua disposizione al cambiamento. Pensano che il loro avvenire sfugga loro e sentono un forte sentimento di diffidenza verso le istituzioni e le élite (il 3% si fidano del governo, il 2% dei media, il 6% delle persone in generale.

Ecco, per chiarire l’insieme del nostro proposito, alcuni elementi statistici:

- Declino dell'appartenenza: il 87% dei 18/24 anni nel 1971 dichiaravano di essere cattolici, sono oggi il 31%. il 20% dei giovani cattolici di 11/15 anni ritengono che essere cattolici significhi appartenere ad una comunità. 

- Declino della pratica: il 25% dei 18/24 anni praticavano regolarmente nel 1971; sono oggi l’8% (il 4% sono hanno una pratica solo settimanale).

- Declino della fiducia globale nella Chiesa: il 42% nel 1980, il 30% oggi. La fiducia nel Magistero a proposito della morale sessuale diminuisce: il 75% nel 1980, oggi l’85% dei cattolici sotto i 30 anni pensano che la chiesa dovrebbe riconsiderare le sue posizioni sulla contraccezione, l'aborto, il divorzio e l'omosessualità.

- Aumento di una concezione soggettiva ed utilitaristica del religioso: per il 60% dei giovani cattolici di 11/15 anni la religione è una scelta personale e non un'eredità; è considerata come una libertà e non una costrizione; solleva l'intimo e può essere un aiuto nella vita quotidiana.

Tuttavia, le credenze de-istituzionalizzate e deregolamentate non diminuiscono. La credenza in una vita dopo la morte aumenta regolarmente dai giovani (il 36% in 1981 e 48% oggi), mentre diminuisce per i più anziani.

Ma l'opinione secondo la quale la chiesa cattolica risponde ai bisogni spirituali dei giovani non smette di crescere: il 42% nel 1981 e il 63% oggi presso i 18/24 anni. La chiesa ha perso la sua legittimità a pretendere di dire  tutto della vita collettiva ed individuale; ma, da questi ultimi 30 anni, la chiesa è riconosciuta come un'istituzione specializzata nella soddisfazione dei bisogni spirituali degli individui.  

Il rapporto con l'autorità: siamo passati della verticalità all'orizzontalità. Lo sviluppo estremamente veloce delle nuove tecnologie ha ampliato ed è stato funzionale alla crescita dell’autonomia rispetto all'autorità. Il ruolo di internet è stato qui determinante. Instaura delle modalità le cui ripercussioni superano largamente il quadro immaginato inizialmente da questi creatori. Sottolineo qui tre punti determinanti:  

- Una comunicazione in tempo reale e su scala planetaria  

- Un funzionamento in rete
- La trasparenza contro il segreto
Tutto pubblicare, tutto dire, tutto condividere potrebbe costituire gli ingredienti di una “rivoluzione silenziosa” delle nostre strutture sociali.

Ogni internauta contribuisce in ugual modo all'arricchimento dei dati che appartengono a tutti e che sono accessibili a tutti; questo mette profondamente in discussione la trasmissione gerarchica dello scibile che per secoli è stata la regola accettata di tutti. Sul Web le affermazioni di un teologo famoso sono sullo stesso piano di qualsiasi altro internauta. Su internet il peggiore frequenta (le persone), si mischia al migliore; la difficoltà maggiore consiste nell’essere in grado di tener conto delle cose nella massa di informazioni, come pure delle conoscenze che sono scaricate nella rete. L'istanza regolatrice è diventata la stessa comunità internauta, che privilegiare arbitrariamente un sito piuttosto che l’altro; è il numero di visite che il sito riceve la misura della sua popolarità, addirittura della sua veracità. Perciò, sarà l'attualità di questa o quella domanda e la massa di apporti generati che faranno o meno il successo di un sito. Per il momento sono i siti detti "sociali", come per esempio Facebook e Twitter, che accelerano o fanno sparire tale o tale notizia.

Questo sistema sfugge agli adulti e l'esperienza personale prende il sopravvento sulla razionalità e talvolta sull'approfondimento; un'altra forma di convalida appare così: la convalida mediante i “pari ", i simili con per corollario il rischio di non uscire “dal medesimo ".

Il rapporto al tempo non è più lo stesso. Questo ha trasformato la comunicazione.

Le nuove tecnologie, la moltiplicazione e la globalizzazione delle risorse fanno dei giovani, degli esseri pressati, mobili ed adattabili.

È una comunicazione libera, poiché si connettono a volontà con una moltitudine di persone. Paradossalmente la pluralità delle risorse di senso e di informazioni porta ad evitare il confronto e la discussione, a favore dell'affermazione di una posizione personale e della sua comunicazione ai pari. Ogni posizione deve potere essere modificata all'ultimo minuto ed in funzione delle circostanze: ciò spiega la difficoltà, addirittura l'impossibilità di impegnarsi a lungo termine.

Il rapporto con il consumo dei giovani da forma al loro rapporto con le proposte di senso.

L'affermazione della libertà del consumatore, per i giovani, riposa sul dominio della relazione commerciale, del rapporto qualità/prezzo", della decodifica delle offerte - particolarmente pubblicitarie, della messa in concorrenza dei prodotti ed in modo particolare su una caccia ai “buoni piani” spesso per abbellire un modesto potere di acquisto.

Questo atteggiamento si ritrova sul piano spirituale e religioso. Sembra loro normale fare delle esperienze spirituali molteplici e varie prima di prendere posizione o anche si di abbandonare ogni ricerca spirituale. Il benessere primeggia sul processo teologico.

La libertà di scegliere i propri valori per la costruzione di sé.

 I valori dei giovani europei si strutturano intorno a due assi maggiori, quantitativamente impari: il primo oppone la tradizione all'autonomia ed il secondo oppone la partecipazione sociale ai valori individualistici e privati.

«Ora i giovani francesi sono di tutti gli Europei più vicini al polo dell’autonomia e al polo dell’ individuo.  Così il valore delle tradizioni e la legittimità delle istituzioni dipendono da ciò che rappresentano per gli individui: non delle fonti di obbligazione, ma delle scorte di significati ave attingere per costruire la propria identità; di conseguenza, le tradizioni e le istituzioni non sono percepite dai giovani come dei sistemi di influenza. Non sono apprezzate più in funzione della loro autorità nel mantenimento di verità obiettive, ma in funzione della loro utilità nella costruzione di autenticità soggettive. Un denominatore comune: non essere assegnato ad un posto ed accettare a priori la legittimità di ogni scelta di vita purché sia stata scelta liberamente. I giovani ricercano ed esigono sempre più l'autenticità, cioè la coerenza tra il dire e il fare, della verità assoluta (con le sue componenti astratte).

I giovani possono avere un comportamento paradossale: sembrare distaccati di una preoccupazione di conformità dottrinale e sviluppare un conformismo di apparenza e di gusto in collegamento coi gruppi ai quali possono identificarsi (vestito, musica, ecc.).

Per coloro che hanno meno di trent' anni la morale non è più una questione di principi venuti dall’alto, ma di circostanze e di apprezzamenti personali. Il valore di un'opzione comportamentale dipende da ciò che è stato scelto liberamente, in modo tale che il soggetto possa riconoscersi ed assumerla.

II. Come proporre la fede in questo contesto culturale?

Svegliare e dare il gusto di Dio. L'esperienza della Parola di Dio

In una tale configurazione, affinché ci sia adesione, occorre che i giovani facciano un'esperienza personale di Dio e nessuno può farla al loro posto
. Ma per comunicare questo sapore di vangelo… bisogna averne in se stesso apprezzato il gusto e che si manifesti in ciò che si è.

Questa esperienza non si fa dal nulla, ma con l'aiuto di chi è più anziano nella fede, sufficientemente formato per guidare ma anche sufficientemente pedagogo per non fare da schermo tra il giovane ed il Signore. Finché la Buona Notizia non risuona nella profondità dell'essere, come è possibile anche solo pensare in termini di vocazioni particolari?

Aiutare ad ascoltare il “Maestro interiore"

Ascoltare il Maestro interiore significa creare le condizioni ottimali per sentire: Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa ciò che fa il suo padrone: ma vi chiamo amici perché tutto ciò che ho sentito di mio Padre, ve l’ho fatti conoscere" (Gv 15, 14-15). Una pedagogia dell'esperienza spirituale è indispensabile, ma bisogna tenere insieme da una parte la domanda di interiorità crescente, in molti giovani, e dall’altra parte l'apertura al mondo e l'impegno sociale. È in questo scambio tra interiorità e impegno nell'azione per gli altri che si verificano l'autenticità e la vitalità del sequela Christi.   

Accogliere la dimensione profetica della gioventù!

«I vostri figli e le vostre figlie saranno dei profeti, i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (Gioele, 3,1). La cultura dei giovani interroga le nostre pratiche. A noi di discernere nei loro atti e nelle loro parole ciò che può essere profetico per l'avvenire della chiesa e della sua missione. Noi dobbiamo dunque creare le condizioni di una libera espressione, di un dibattito. Così, l'inculturazione è la nostra prima preoccupazione; chiede uno sforzo importante per rendere accettabile il vangelo, per bloccare le numerose partenze silenziose dei giovani, per frenare l'indifferenza nei confronti di Cristo e della Chiesa.

I giovani attori dell'evangelizzazione.

Giovanni Paolo II precisa: «Pieni di entusiasmo e di un'energia esuberante, i giovani vogliono essere incoraggiati per diventare soggetti attivi, che prendono parte all'evangelizzazione ed alla rinnovazione sociale». (ChL, 46).
Prendiamo sul serio i giovani? Sono i nostri partner? Facciamo le cose per essi o con essi? O le facciamo per noi stessi? La condizione prima per entrare in contatto con i giovani è che essi siano sicuri che li rispettiamo; più ancora, che le loro proposte, per essere prese in considerazione, saranno discusse con essi, in modo che portino frutto e che non siano escluse dall’attuazione . «[…] dall’inizio del suo ministero, ha scelto dei collaboratori, li ha istruiti per farne degli apostoli e li ha mandati nel mondo. Ha insegnato loro a vedere le angosce e a legarsi a quelli che avevano bisogno di aiuto»
. Sta a noi sviluppare e rinforzare la loro inventiva al servizio dell'annuncio del vangelo, tanto nelle reti quanto nelle nostre comunità. È responsabilizzandoli che noi stimoleremo la loro inventiva e che le nostre comunità saranno davvero vive! 

Favorire l'esperienza dell'universalità

Più che mai, la gioventù si distingue per il movimento, la mobilità, il viaggio, il cambiamento e la circolazione, grazie ai media, di lembi importanti della loro cultura comune. Ecco come si spiega, in gran parte, che nelle nostre società occidentali il numero di giovani, che vivono un nomadismo identitario, intellettuale ed affettivo, non cessa di crescere. Tuttavia sola una parte di essi ha la possibilità di viaggiare fisicamente e dunque di sperimentare concretamente il rapporto con il diverso. Privati di questa apertura, sono allora sedentari, e secondo i casi, incistati nei ghetti moderni che sono certe periferie. Ci sono dunque delle differenze importanti tra i giovani a seconda che abbiano o no accesso a tutto ciò che propone la modernità.

III. Come adattare gli approcci pastorali e catechetici degli accompagnatori a questa profonda mutazione culturale? 

L'obiettivo primo: sviluppare una cultura vocazionale  

È la prima dei compiti che è stata fissato nel 1997, all'epoca del Congresso europeo delle vocazioni ad ogni Servizio delle vocazioni. Il teologo italiano Amedeo Cencini ha redatto per questa circostanza un articolo che fa data nella pastorale delle vocazioni; indicava una serie di preconizzazioni diventate, come vedrete, inevitabili.

A monte e a servizio delle fondazioni, una riflessione teologica ed antropologica solida e coerente, proponibile a tutti i cattolici, qualunque sia il loro stato di vita, nella fedeltà a Vaticano II. Poi, a livello nazionale, diocesano, locale, procedere ad un stato dei luoghi che ospita ed incrocia le esperienze, individua l'insieme dei bisogni ai diversi livelli. Infine, proporre formazioni e strumenti adeguati agli attori delle vocazioni, di volta in volta adattati ai diversi livelli di responsabilità. Così, l'insieme dei responsabili e dei membri delle équipe della pastorale delle vocazioni, dispone di proposte sufficientemente varie ed operative per entrare in contatto con gli altri Servizi e creare così delle sinergie.

Lo scopo mirato: «creare un stato d'animo vocazionale», che si declina in una pastorale delle vocazioni rinnovata ed adatta alla società attuale. Ogni persona ha una vocazione che gli è propria e nel sistema cristiano è il fatto di «rivestire il Cristo attraverso il battesimo» che apre ad un interrogativo vocazionale tale, che può comportare un impegno radicale. Si tratta di creare un “humus vocazionale” la cui asse essenziale è la proposta di fede e la sequela di Cristo.

Una pastorale delle vocazioni come pastorale delle fondazioni
Una delle condizioni importanti affinché una pastorale sia accolta: la riconoscenza del valore di coloro ai quali si rivolge, ma anche dei valori ai quali essi sono attaccati. Questa è basata su tre assi: una convinzione "unificatrice" attribuita a Cristo e al vangelo, poi degli atteggiamenti che danno vita e visibilità a questa convinzione, ed infine la volontà di creare una sinergia pastorale larga intorno al concetto di vocazione.

Gli imperativi della pastorale delle vocazioni: 

Anzitutto, qualche parola sul livello nazionale; i responsabili delle strategie applicative devono essere particolarmente attenti alla chiarezza, alla coerenza ed alla convergenza delle proposte rispetto agli obiettivi da raggiungere. Infondere una dinamica vocazionale, lavorare alla sinergia a tutti i livelli, in tutte le pastorali e nella chiesa intera (es. le collaborazioni tra la pastorale familiare, la pastorale dei giovani, la pastorale delle vocazioni, il catechesi, gli istituti scolastici cattolici, i movimenti, ecc.). 

Per esempio, da quando siamo al CEF, abbiamo fatto delle molteplici proposte di partnership che hanno contribuito ogni volta alla creazione di un clima favorevole all'idea di vocazioni. Altro esempio, questa scelta recente della conferenza dei vescovi di Francia, di riunire due Servizi, quello dei giovani e quello delle vocazioni, che è un modo di attuare e dare significato a ciò che concretamente queste intuizioni comportano.

A livello diocesano 

La collaborazione degli attori

È essenziale tener per certo che lo scopo comune a tutte i pastorali è di «costruire il Corpo mistico del Cristo che è la chiesa, attraverso la crescita di ciascuno dei suoi membri, essendo ciascuno chiamato da Dio a realizzarsi secondo la propria vocazione per il servizio di tutti, perché non manchi alla chiesa nessuno dono della grazia».

Grazie a questa intensa collaborazione di tutte le pastorali, la pastorale delle vocazioni sarà poi in grado di proporre delle scelte radicali su un terreno che sarà stato seminato da altri. Tuttavia, considerando talvolta la debolezza delle collaborazioni dei servizi e delle istanze, può apparire interessante la realizzazione di una struttura trasversale che sia al servizio delle vocazioni, perché ogni pastorale per essere di Cristo deve essere vocazionale.

Ruolo delle mediazioni pedagogiche, psicologiche e personali

Alcuni punti di attenzione: mantenere il primato dell'oggettività sulla soggettività, favorire la presa di coscienza per la comunità credente del “suo dovere” di chiamare, la forza del contagio della testimonianza personale autentica.  

Se proviamo a riunire l'insieme di queste condizioni, possiamo considerare allora questa interpellanza di Benedetto XVI per la Giornata Mondiale per le vocazioni  2011: “Proporre le vocazioni nella chiesa locale” nella speranza.  
Per concludere, insisterò sull'importanza dell'accompagnamento e della comunicazione in materia di vocazioni specifiche.  

Funzione ed istituzione non costituiscono più l'autorità o il riferimento agli occhi della gioventù. La personalità dell'accompagnatore e le sue qualità relazionali vengono al primo posto. I preti, i religiosi (religiose), i consacrati (consacrate) e l'insieme delle persone incaricate della pastorale sono invitati a vivere in modo nuovo la loro funzione, meno istituzionale che relazionale. I giovani non si rivolgono, passato il tempo della curiosità, ad un prete perché fa il prete, ma ad una persona alla quale si sentono di parlare. Cercano un interlocutore la cui consistenza umana e relazionale sia così forte da potergli parlare in fiducia. Ciò implica di pensare la formazione degli attori della pastorale dei giovani dando un grande posto al saper essere come segno dell'apertura alla Presenza. Gli adulti accompagnatori guadagnano a proporsi come fratelli e persone più adulte nella fede e ciò a qualsiasi età; un prete vecchio che si fa fratello, ha un richiamo insuperabile!

Tuttavia, questo accompagnamento chiede un forte inculturazione e soprattutto un vero desiderio di incontro. È anche necessario sapere perdere tempo coi giovani, essere disponibile e presente in modo gratuito ed informale. Connesso con ciò che abbiamo già detto sulla cultura dei giovani, bisogna tener conto del primato dell'emozionale e dei sensi, della sensibilità, il posto del corpo e dell'apparenza, essere attenti al loro bisogno di riunioni, di feste calorose e conviviali.

Avere la preoccupazione costante della comunicazione. 

Gli scandali recenti pesano enormemente sulla bilancia. L'immagine della chiesa istituzionale, agli occhi del grande pubblico è, a torto o a ragione, talvolta un ostacolo all'evangelizzazione. Peraltro, noi non misuriamo sempre a che punto il discorso della “tribù cattolica” è impercettibile ed inintelligibile per la grande maggioranza dei nostri contemporanei. Siamo detentori per il mondo di un favoloso messaggio che è il vangelo, ma per trasmettere questa speranza è indispensabile un linguaggio chiaro, originale ed accessibile.

Gli accompagnatori devono, per essere ascoltati, mettere una croce sulle parole che vengono dall’alto. Per un tale lavoro, occorre loro sapere scegliere i buoni mezzi ed i buoni supporti, ciò che implica di essere circondati da veri professionisti della comunicazione. Dobbiamo dunque fare un enorme lavoro di comunicazione in seno alla chiesa verso lo spazio pubblico. La generazione digitale, come la chiama Benedetto XVI, è di capitale importanza per annunciare Gesù Cristo coi mezzi del nostro secolo. Con essa, la comunicazione grazie all'utilizzazione delle reti, Facebook, Twitter, ecc., entra passando dagli imperativi dell'inculturazione, in una fase mondiale di evangelizzazione. La chiesa non può trascurare queste modalità di evangelizzazione e perciò gli accompagnatori devono procedere con questi giovani, nuovi discepoli della Parola.

Un studio statistico molto recente, realizzato su scala mondiale e intitolato “2011 la gioventù del mondo” è stata realizzato da Fondapol
. Segnala che, quando si chiede ai giovani quale è per essi la dimensione collettiva più importante per la loro identità, essi rispondono: l'umanità al 81%, dopo viene la nazionalità 70%; 53% stima che il gruppo etnico è costitutivo della loro identità, mentre il 42% solamente della gioventù del mondo ritiene che la religione segni la loro identità. Tra le tre qualità che bisogna trasmettere prioritariamente nelle famiglie: l'onestà al 58%, seguita immediatamente dalla responsabilità. Questi giovani hanno la preoccupazione degli altri, senza ideologia ma con pragmatismo, da cui il loro impegno per le azioni umanitarie, sociali per un tempo determinato. Tra di essi, nascono delle vocazioni specifiche. È ciò che verificano le intuizioni e le analisi che abbiamo condiviso oggi. L'orizzontalità come caratteristica maggiore dell'essere al mondo dei giovani instaura delle forme di fraternità e questo dovrebbe rallegrarci. La fraternità induce delle parole all'altezza uomo, capaci di nutrire la speranza che è in ogni uomo. Così dobbiamo evangelizzare l'angoscia, perché sfugga alla sterilità e si apra alla cura dell'altro. E’ qui che si pone in maniera cruciale, talvolta, la domanda di una vita alla sequela di Cristo!

� Servizio per l’evangelizzazione dei giovani e per le vocazioni


� Cf l’articolo di  Jean-Marie Donégani, apparso nel n. 14 della rivista trimestrale di teologia pratica dello SNEJV, Chiesa e vocazione, che pubblicherà gli Atti delle Assise dell’evangelizzazione dei giovani alla fine di maggio 2011.


� «Non si può gustare qualcosa con la bocca di un altro! E’ necessario fare le proprie esperienze» in La trasmissione, una sfida impossibile? Jean-Noël Bezançon, DDB, 22007.


�  Card.Carlo Maria Martini, Il sogno di Gerusalemme, Desclée de Brouwer, 2009.


�  Fondazione per l’innovazione politica.
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